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Intervento:

Non si è parlato molto in questi anni di viaggi temporali pur sapendo che la ricerca e la sperimentazione è andata avanti moltissimo sia per gli aspetti più tecnici ma anche per gli aspetti più romantici, più folcloristici. Ti chiederemmo di dedicare questa sera a questo argomento.

Falco:

Innanzi tutto raccontare degli aneddoti a questo  proposito è sempre imbarazzante. Se una persona che ha partecipato ad una guerra, a delle battaglie vuole raccontare qualcosa sa benissimo che è molto difficile rendere l’atmosfera, l’emozione, dare il senso di ciò che è successo, di ciò che stava capitando in quei momenti. Ripensare ad una situazione a freddo, come tutti sapete, è ben diverso rispetto a quel grande coinvolgimento che ci tocca nella realtà dei fatti. Cercherò di raccontarvi una missione molto interessante che ho svolto negli ultimi anni. Prima cerchiamo di capire cosa significa viaggiare nel tempo, che non è paragonabile al fatto di prendere una macchina ed andare in un posto. E’ una condizione molto diversa; nei viaggi che alcuni di voi hanno affrontato ricorderete che avviavamo delle situazione con prospezioni, si utilizzavano, come vi ricordate, o animali o persone del luogo con una divisione di specializzazione: chi visionava la zona (visitor) e chi invece doveva entrare ed osservare le condizioni con gli occhi (gli impossessor). Adesso è evidente che quello che vi racconterò non è altro che una storia di fantascienza che io spero vi interessi, vi diverta e spero anche che forse un giorno, al di là della storia, possiate, a vostra volta, affrontare uno di queste particolarissime esperienze. Viaggiare nel tempo, in questo caso, vuol dire fare all’inizio un lavoro molto noioso perché bisogna individuare i posti che possono diventare importanti e utili per qualche cosa. Non è possibile, senza una adeguata preparazione, affrontare a caso un movimento del genere. Non succede come nei film quando si aprono le porte e i viaggiatori temporali poi arrivano rotolando per terra. Nel nostro caso la situazione è ancora più difficile. le persone arrivano, si alzano e non sanno dove sono. Oltretutto, negli ultimi anni, queste esperienze sono man mano cambiate e si sono considerevolmente perfezionate. Nei primi viaggi - alcuni di voi hanno provato queste esperienze - esistevano grossi problemi di apnea perché si trattava di viaggi attraverso stazioni, luoghi intermedi nei quali a volte, non esisteva aria respirabile la quale bisogna portarsela dietro. Poiché non è possibile portare dietro le bombole bisogna conservare l’aria nei polmoni e questa operazione, se avete paura di soffocare, può essere molto preoccupante. Occorre quindi adeguatamente allenarsi per una forma di apnea che è un po’ diversa rispetto a quella che si può affrontare in acqua. Oggi, non affronterei i rischi che sono stati affrontati nei primi viaggi e so che, fra qualche anno, faremo le stesse considerazioni relativamente ai viaggi che stiamo affrontando oggi e certo non fareste oggi le cose che potete avere fatto in alcuni momenti della vostra vita perché, con il senno del poi, tanti eventi verrebbero affrontati diversamente. Cosa vuol dire individuare i siti importanti? Vi assicuro che non esiste nessuna riga della storia vissuta che corrisponda alla Storia scritta sui libri, proprio perché eventi vissuti e visti sul momento sono infinitamente diversi da quelli che poi vengono interpretati dagli storici a distanza di tempo. Si tratta anche di una condizione logica, perché una visione prettamente storica è una visione d’insieme che cerca di trovare dei motivi e delle conseguenze agli eventi che si sono manifestati. Chi vive in quel momento una situazione della realtà è ben lontano dagli interessi storici. Se sei sotto un bombardamento, il tuo interesse storico è molto lontano da quanto un libro può raccontare. Il fatto di individuare i siti per i viaggi nel tempo ha significato cercare lungo le linee temporali i nodi più utili dove potevano essere individuate od innestate delle trasformazioni. A suo tempo abbiamo definito tutto questo come castelli temporali, luoghi dove la carica degli eventi è tale da poter permettere di esprimere una grande quantità di azioni senza per questo creare una saturazione completa, avendo quindi spazio di movimento, altrimenti esisterebbe il rischio di cortocircuitare quegli spazi e rimanere immobili come statue di sale, con situazioni di per sé irrisolvibili. Lungo un tratto storico, che possiamo immaginare come un fiume temporale con una quantità maggiore o minore di eventi, esplicabile in questo teorico percorso, esistono dei punti nei quali si formano letteralmente delle isole che abbiamo chiamate isole temporali, degli spazi innestati che possono dare sviluppo a tracce storiche parallele rispetto alle nostre. Allora esistono due possibilità interessanti: o si cerca di individuare quei rari punti nei quali non c’è una esclusione nella possibilità di creare degli eventi e, quindi, si generano eventi all’infinito oppure si cercano dei luoghi dove ne esistono in numero sufficiente tanto da creare delle cose dal nostro punto di vista utili. Sapete anche che maggiormente si va indietro nel tempo più è facile muoverci per i motivi che già conoscete - non stiamo a riprendere tutta le teoria precedente - ma soprattutto interessano dei luoghi che hanno avuto, a distanza poi di tempo, dei blocchi o interruzioni precise molto nette, ad esempio a causa i eventi catastrofici, per cui qualunque mutamento precedente, se l’evento è catastrofico, non dà adito a situazioni successive e non modifica le situazioni temporali successive in quanto esiste una netta interruzione. Andiamo un po’ più avanti: identificare dei siti utili a questo proposito vuol dire, dove è possibile, immaginare situazioni che possono avere una libertà nel loro movimento senza necessariamente dover ricorrere a delle situazioni come isole che poi si fermerebbero di per sé. Il fine è quello di modificare la storia o di creare dei punti lungo l’asse temporale che possono, per qualche motivo diverso, essere utili. Perché vi faccio questo noioso racconto d’inizio? Perché lungo queste particolari strade, se si riescono ad individuare dei punti particolarmente fluidi, questi possono diventare eventualmente occasioni per innestare delle nuove occasioni. La ricerca è stata lunghissima - sto parlando di migliaia di viaggi e di missioni a questo proposito - ed individuare questi punti è stato molto lungo ed è stato preceduto da molte visite per seguire linee storiche che potevano servirci a qualcosa.

Inizialmente ho cercato dei luoghi nei quali si poteva sviluppare dal punto di vista geografico e climatico delle situazioni umane sufficientemente accoglienti, luoghi sufficientemente disabitati, con delle popolazioni non troppo chiuse anche dal punto di vista verso gli stranieri. E’ occorso molto tempo per individuare dei siti utili per quanto poteva servire, a costo addirittura di crearne alcuni, con il metodo del quale abbiamo parlato in passato, creando qualche manufatto particolare che diventasse quindi attrazione e occasione per popolazioni che passavano da quelle parti. Tutto questo ha significato territori e luoghi che potevano essere assunti per questo particolare tipo di esperienza per molto tempo e ha significato, in questo caso, diverse missioni che hanno permesso di esaminare quei luoghi in momenti diversi e di vedere se esistevano cambiamenti e di quale tipo. E’ come se noi visionassimo una pellicola per vedere se ci sono delle situazioni in vari luoghi che possono rappresentare elementi utili o pericoli di vario genere. 

GLI ESPERIMENTI NEL TEMPO

Ad un certo punto ho individuato in un’epoca abbastanza lontana da noi - sono circa quattordicimila anni rispetto ad oggi - un sito che poteva essere, da questo punto di vista, ideale, cioè, una penisola grande qualche decina di ettari con pareti molto scoscese e con un unico punto facilmente difendibile. Era un luogo che oggi potremo identificare tra la foce di un fiume e l’inizio del mare, quindi una zona abbastanza lontana dai ghiacci e da correnti. Individuato questo luogo del quale adesso non vi darò la collocazione geografica, anche perché il mondo è cambiato molto, l’azione che si è fatta successivamente è stata quella di fare una serie di piccoli viaggi. Nei vari tipi di monitoraggi alcuni damanhuriani sono passati per questo sito - almeno quattro persone - senza inizialmente ancora sapere quanto poteva essere utile attraverso questi siti. Abbiamo monitorato questo luogo per un po’ di tempo creando dei piccoli manufatti. Tutto questo ha significato andare ad accendere dei fuochi che potessero richiamare l’attenzione, creare una montagnola di pietre, azioni molto semplici che potessero essere fatte da una persona, oltretutto in un momento che doveva essere immediatamente “monitorato” prima per non trovarsi con degli incontri che avrebbero potuto diventare anche sgradevoli. Esaminando il luogo al di fuori del passaggio temporale e con una prospezione, si vedeva se esistevano popolazioni abbastanza lontane o vicine tanto comunque da non rappresentare pericoli di vario genere o pericoli dati da animali. Poi, scegliendo l’ora giusta, perché vi assicuro che fa molto freddo viaggiare nel tempo, si è andati in particolare in questo luogo, creando i primi manufatti ed esplorando il territorio anche con una serie di grida, di richiami. Dopo un po’ di tempo hanno incominciato ad arrivare al di là di questo ponte delle persone curiose. In particolare si era individuata una piccola tribù composta da sedici persone. Esistevano in quella zona tribù di 80/100 individui ed anche una tribù con più di trecento individui. Questo è un gruppo non monofamiliare che si muoveva sul territorio inseguendo gli animali. Vi ricordo che siamo in una zona dove la glaciazione non è ancora finita: i territori e i laghi della zona più a nord si stanno formando, i ghiacci si stanno sciogliendo e stanno portando a valle una quantità enorme di materiale di risulta; quindi cambiano facilmente i giri dei fiumi perché si bloccano e ne formano altri. La situazione è molto mossa e ci sono piante che colonizzano queste zone molto più a nord. La zona contattata dai nostri viaggi temporali non è così a nord, siamo in una zona più bassa ed inizialmente ho attratto l’attenzione di questo gruppo umano. Quando mi sono sentito sufficientemente pronto ho fatto un primo arrivo di fronte a questi individui. Quando arriva una persona che, dopo un minuto, si mette a tremare per il freddo, è abbastanza mingherlino, bianco di pelle come sono io, questo arrivo, da solo, fa già una certa quale impressione. Cosa è poi successo in particolare? In un momento adatto, nel pomeriggio, prima che si mettesse a piovere in questa zona su cui poi avrebbe piovuto parecchio - in questa zona ci sono anche molte caverne, una molto grande, altre più piccole - come prima azione, ho acceso il fuoco con il classico accendino portato in bocca. Ho poi lasciato il fuoco a queste persone che al massimo sanno portare il fuoco ma non sono un gruppo così istruito da accenderlo, lasciando loro questo fuoco, mostrando come poteva essere utile, andando via dopo pochi minuti. Si è trattato di un primo arrivo di fronte ad alcune delle persone di questa piccola tribù. A distanza, per loro di pochi giorni - per me, di circa mezz’ora – è avvenuto un secondo arrivo nello stesso luogo, dopo il temporale ed ho stabilito un primo contatto con questi individui. Questo significa evitare il più possibile di farsi toccare e di toccare perché si tratta di una forma di comunicazione nei confronti della quale è molto difficile muoversi. Un gesto che noi possiamo fare oggi non ha lo stesso significato che può avere in un altro momento. Vo è una diversità così grande che è meglio apparire come individui che si muovono molto poco piuttosto che fare i gesti o i movimenti sbagliati. In questo luogo questa tribù non conosceva molte cose che altre tribù, in zone molto più a sud, potevano invece conoscere. Un aspetto sempre utile in questi viaggi è stato quello di leggere precedentemente un manuale di sopravvivenza: come si costruisce per esempio un arco, come si tolgono i tendini da un animale, trasformandoli in una corda, come si fanno i nodi. Si fa questo ripasso prima di partire e si cerca di portare queste conoscenze. Sono riuscito a trasmettere a queste persone, che avevano solo lance o armi da taglio intese proprio come pietre lavorate - sto riferendomi all’ossidiana che viene importata - l’insegnamento relativo alla costruzione dell’arco con il quale è possibile colpire degli uccelli e, quindi, migliorare la dieta di queste persone. Perché ho cercato il contatto con questo gruppo? Perché era un gruppo che aveva obbligatoriamente un certo rapporto con gli stranieri con i quali dovevano necessariamente praticare degli scambi per la loro sopravvivenza, come nel caso del sale. Erano troppo pochi per vivere in un contesto autonomo, quindi, avevano  un senso di minor distacco rispetto allo straniero, e quindi non attaccavano o scappavano subito. E questo è stato uno dei motivi che ha fatto scegliere di andare in questa direzione. Si è stabilito poi un primo rapporto fisso e quando ti toccano da tutte le parti vi assicuro che fa impressione, stabilendo poi una prima forma di comunicazione, dando il nome ad alcuni oggetti o chiedendo il nome di riferimento di alcuni oggetti. Questa non è una popolazione arretratissima rispetto all’epoca, anche se altre popolazioni vivevano in città e in luoghi ben diversi rispetto a questo luogo del mondo. In questi territori le popolazioni sono, a causa di aspetti ambientali, molto più arretrate dal punto di vista delle tecnologie. Questa zona è apparsa essere una zona stabile, con materiale di risulta ottimo per creare campi coltivati ed essere un giorno utilizzato in maniera interessante. Stabilito dunque un primo rapporto di simpatia con un paio di queste persone si è concordato quali sarebbero stati i momenti nei quali io sarei man mano arrivato. Un fatto molto interessante che mi hanno dimostrato la formazione di un rapporto al quale veniva dato molto significato è stato che io arrivavo su un punto che era sopraelevato. Ecco, avevano costruito una pedana, uno spazio con i sassi.

In momenti successivi hanno addirittura costruito un tetto con dei rami sopra a questo punto di arrivo, per dare significato a questo spazio. In pratica, nell’arco di due anni e mezzo, con un passaggio inizialmente settimanale, poi ogni dieci giorni, poi circa uno al mese, si è portato a questa gente l’uso dell’arco, almeno per la caccia a piccoli animali, poi l’arco teso, il modo di incollare le punte di selce sulle frecce con il sistema della distillazione della betulla, l’uso del fuoco adatto, la costruzione dei primi muri di fronte alla caverna comune, la costruzione della prima porta. Costruire un muro non è facile soprattutto con i materiali che è possibile avere a disposizione. Questo era utile per la difesa di questo primo gruppo che ha accolto altri due piccoli gruppo familiari nell’arco di questo periodo. Quindi il numero è salito intorno ad una trentina di persone, con un senso di accoglienza verso gli altri maggiore rispetto a quello di altre popolazioni della zona. Sono più accoglienti e hanno meno paura nei confronti degli altri. Poi sono stati insegnati una serie di rituali fissi: lavarsi le mani, bere in un punto diverso rispetto a dove si lavi, e altri aspetti di questo genere. Ci sono parecchie sorgenti in questo luogo. Tutto questo ha migliorato notevolmente in breve tempo la qualità della vita di queste persone e poi è successo un evento assolutamente straordinario. Nel secondo anno, questa tribù si è preparati per l’anno successivo a diventare stanziale, non spostandosi a sud durante l’inverno e poi nuovamente verso il nord. Quindi ho insegnato a fabbricare - in quella zona si trova molto legno - del carbone, anche se non è carbone perfetto, poi, la creazione del primo focolare che può difendere la porta d’entrata di questa caverna comune, l’uso del grasso per tenere accesa la luce anche durante la notte, l’uso della pittura all’interno degli spazi occupati e tutto questo è avvenuto nell’arco di appena due anni e mezzo. Sono stati usati i primi semi che ho portato e quindi è avvenuta la semina, la raccolta e la macina del primo grano in questo caso per il primissimo raccolto. Non sono riuscito, se non molto più tardi, a portare il lievito adatto per far lievitare il pane, tanto in modo da immaginare così di poter fare delle scorte e aver un’idea della coltivazione. L’altro passaggio che è avvenuto recentemente è stato l’uso di primi animali come pecore e animali di questo genere per filarne la lana; ho poi insegnato a fare la maglia in modo tale che potessero mettersi addosso degli abiti meno puzzolenti rispetto a quelli fino ad allora conciati e si trattava di una concia a tempo quella che avevano usato fino ad allora. L’uso del tannino per riuscire a conciare adeguatamente le pelli è ancora un’operazione difficile. In questo momento danno tempo alla sperimentazione. 

Vi sto raccontando uno dei centinaia di racconti. Vi sto raccontando l’esperienza più bella e più interessante che è quella di riuscire a seguire questa popolazione che non solo riesce ad accogliere altre persone ma adesso è riuscita a superare questo inverno rimanendo sui suoi territori, a creare recinti, ad usare la lana, a tessere in un prossimo futuro. Le occasioni e gli oggetti di scambio in questo modo aumentano. Una delle ultimissime esperienze fatte è stata quella di inserire nell’idea dello scambio la ricerca dei metalli e, in questo caso, stiamo parlando di rame nativo con lo scopo di creare presto delle lame che sono sicuramente meno efficienti di quelle in ossidiana ma che sono utili per fabbricare le prime armi di effettiva difesa. A proposito di difesa questa gente ha diminuitola mortalità dei propri figli perché è migliorata la dieta e di conseguenza stanno cominciando a creare oggetti di scambio che possono diventare più adatti. Hanno una idea migliore per fabbricare il vasellame e l’inserimento del carbone servirà proprio per questo scopo in modo da creare dei forni adatti nelle prossime missioni.

C’è stato un momento di pericolo con una tribù più grande, composta da circa trecento elementi, che aveva intenzione di razziare i beni di questo piccolo popolo. In una delle prospezioni che ho fatto, mi sono accorto di un gruppo che stava cercando di entrare di sorpresa in questo piccolo altipiano, in questa specie di penisola al fine di razziare e creare dei danni. Sono, quindi, arrivato prima del previsto, e ho messo in allarme tanto da poter creare dei punti di difesa. Dall’alto, in questo caso, è abbastanza facile difendersi, sono sufficienti dei sassi. Già conoscevano la frombola fissa, ho insegnato loro la costruzione anche della frombola morbida, cioè di pelle. Conoscevano anche l’uso del lanciatore - il lanciatore serve per dare più effetto ad una lancia lunga -. Tutto questo ha cambiato molto il modo di vivere di queste persone. Sto insegnando a rispettare il più possibile le piante esistenti in questo spazio, e sto anche insegnando loro a importare il legname da zone limitrofe in modo che gli alberi dei territori di queste popolazioni, se capitasse qualcosa in momenti diversi, possano servire come estrema ratio.

Un altro elemento importantissimo è stato l’insegnamento dell’uso del timone, che è una novità straordinaria la quale permette di immaginare la vela e, quindi, di estendere considerevolmente il sistema di movimento sull’acqua. Avere il potere sull’acqua, a questo punto, può diventare un elemento veramente importantissimo.

Il sistema di pesca finora consisteva, per quanto riguarda queste popolazioni, nello spaventare il pesce, spingerlo verso riva, chiudere con dei sassi il punto di uscita e, poi, cercare di afferrare il pesce come fanno molto meglio gli orsi. Ho inserito l’idea della canna da pesca, non ancora il sistema della rete mentre, per quanto riguarda trappole di vario genere, con quanto già facevamo e con un paio di suggerimenti di ciò che ho letto su dei manuali, adesso hanno migliorato la dieta in maniera considerevole. L’idea di far seccare o affumicare il pesce o animali del genere si è inserita benissimo. Già avevano alcune conoscenze che hanno integrato altre. Alcune volte sono andato per insegnare delle cose e già le sapevano fare cento volte meglio di me.

Cosa succederà in seguito presto lo scopriremo, però questo primo gruppo diventerà molto più grande e in futuro si reggerà in maniera diversa. C’è un sistema di comunicazione e occasione di scambio che sta considerevolmente aumentando con le popolazioni vicine le quali speriamo che, anziché voler distruggere tutto quello che temono, si rendano conto che gli appartenenti a questo popolo, che stanno facendo progressi di secoli e millenni in due o te anni, sono più utili vivi piuttosto che morti e mangiati. Questo è uno dei posti nel quale si sta andando. Potrei raccontare un numero molto grande di aneddoti ma come fai a rendere il senso di ciò che succede, il rapporto, l’amicizia che si forma, il contatto con queste popolazioni per dare un aiuto senza che dipendano ma contemporaneamente sapendo di poter accedere ad altre informazioni? Presto, come dicevo sopra, con la fusione dei metalli il discorso si farà ancora più interessante. Si faranno allora delle spade, dei mezzi di difesa, senz’altro introdurrò la spada corta, simile alla daga perché è anche utile al di fuori di una situazione bellica. In futuro, quando viaggeranno dei damanhuriani, intendo portare con me damanhuriani capaci di insegnare sistemi di difesa del corpo, donne brave a fare la maglia per insegnare tutti le arti che io non riesco neanche ad immaginare e presto, appena il sistema di filatura migliorerà ed anche la quantità di animali la lana aumenterà, possiamo anche immaginare di trovare il sistema di filare, di creare telai e poi introdurre man mano una meccanizzazione per alcuni aspetti, in questo momento e in questa epoca. Saranno senz’altro in grado di affrontare l’inverno del prossimo anno che, per loro, è abbastanza vicino rispetto al periodo nel quale siamo posti ora. Fra circa un mese e mezzo teoricamente si sarebbero già allontanati dai loro territori e, quindi, rimanendo nello stesso spazio per la seconda volta, di fatto diventano padroni in un certo momento dell’anno di un territorio che altri invece abbandonano per cui alcune altre risorse possono anche essere individuate più facilmente. E’ molto difficile rintracciare dei luoghi con risorse minerarie e non ho ancora trovato, rispetto a questi luoghi, nessuna mappa sui materiali e metalli che possono esserci in zona anche se, consultando i vari libri di geografia, esistono delle zone vicine con una certa qual abbondanza di minerali, però non sono ancora riuscito a rintracciarli. Bisognerebbe che alcuni appartenenti a questa tribù riuscissero a seguire altre popolazioni che trasportano metalli per capire dove li prendono anche se è molto difficile fare un’operazione del genere. Se riusciranno a spostarsi durante la stagione fredda nei territori abbandonati, potranno più facilmente cercare di rintracciare i luoghi nei quali i metalli possono essere trovati. Se si verificasse questa possibilità bisognerebbe allora fare delle spedizioni per procurare dei metalli idealmente adatti come stagno e rame in modo da fare il bronzo e creare così una scorta dei minerali adatti per il futuro. 

Le visite diventeranno nel tempo man mano più lunghe e nei prossimi anni i bambini che da poco sono nati e hanno sempre visto questa situazione, entreranno nell’idea istintiva di cambiamento e di progresso e non di mantenimento di uno status quo. Quindi, si tratta di un modo di pensare che si sta di fatto introducendo grazie alla stessa curiosità naturale di questa popolazione. Ci sono alcuni bambini molto svegli anche perché, per sopravvivere, o sei sveglio o sei morto. Questa popolazione non praticava l’uso del sacrificio della persona anziana che si lascia invece morire quando si avvicina alla morte mentre ora stiamo cercando di dare l’idea dell’utilità della persona anziana. E’ una popolazione con grandi possibilità con la quale probabilmente molti damanhuriani in futuro avranno a che fare. Adesso la scala di incontri si sta accelerando in modo tale da andarli a visitare nei prossimi mesi, o meglio da qui a parecchi anni, nel senso che tra una visita e l’altra per me passa pochissimo mentre per loro naturalmente passano mesi. Esiste questo continuo rapporto che permette di vedere una continua soluzione storica dipanarsi molto velocemente davanti agli occhi.

Esistono invece altre situazioni molto meno pacifiche di questa, a parte i rischi con gli animali ed allora bisogna conservare molta calma per avere a che fare con situazioni di questo genere. Bisogna essere capaci, ad esempio, anche di rifiutare i cibi che ti propongono da mangiare. 

Altre visite molto particolari mi hanno permesso purtroppo di assistere a delle situazioni belliche tutt’altro che piacevoli in varie parti del mondo ed anche a seguire, in alcuni casi, delle battaglie. Per quanto riguarda una certa epoca egizia - e siamo in piena fantascienza - ho avuto l’occasione di essere presente per parecchi anni, creando dei luoghi, degli ambienti chiusi, all’interno di molti Templi utilizzati in conseguenza di un grave pericolo bellico, nel confronti dei quali ho avuto un’azione diretta nel consigliare una serie di movimenti. Sto parlando di un luogo dove è già stato scoperto il carro da guerra e nel quale sono avvenute molte condizioni abbastanza particolari che hanno permesso di modificare alcune sorti belliche ma non voglio introdurre troppo questo argomento che è abbastanza pericoloso. In questo caso si tratta invece di uno spazio nel tempo che non è un’isola, che non ha una grande quantità di eventi a disposizione e che, quindi, si può saturare. Vi assicura che l’epoca e lo spazio egizio nel quale, in questo momento, capita di camminare - io ho camminato attraverso la città di Tebe ed altre -  è molto interessante. L’aspetto più interessante è dato dal fatto che in quei posti ci orientiamo con gli odori e non certo con i numeri civici, odori in senso molto ampio. Per esempio è possibile riconoscere benissimo i quartieri isolati rispetto al resto della popolazione, dove abitano coloro che hanno a che fare con la mummificazione. Lavorano nella città dei Morti e negli spazi adeguati e gli odori vi dicono esattamente dove sono e li riconoscete molto bene. E’ affascinante poter girare per questi spazi praticamente protetti. Il viaggiatore temporale arriva in questi posti, ha già l’incontro adatto, ha già gli abiti, sa già come muoversi. Mi è capitato di partecipare e di mangiare alcuni pasti, ed è una condizione effettivamente molto al di là di quanto potete immaginare nei film, mentre altri cibi hanno dei gusti che neppure ci sogniamo anche perché è normale mangiare molta uccellagione, molti animali che nella nostra epoca sono estinti e che non conosciamo assolutamente. Il fatto di avere una buona introduzione in alcuni palazzi è veramente interessante.

Ho avuto la possibilità di vedere Atene e i suoi dintorni in un’epoca eccezionale, in un momento di effettivo splendore, ho conosciuto alcuni personaggi storici che sono molto diversi da quanto la storia racconta, ho conosciuto il signor Pericle che è molto diverso da come viene descritto, mentre una delle esperienze più brutte è quella che mi è capitata nel dover attraversare un territorio dopo una battaglia, senza poter intervenire. Mi viene un senso di nausea ancora adesso anche solo al pensarci perché non si è abituati a certe situazioni. L’elemento che colpisce in misura maggiore in un campo di battaglia è l’odore del sangue. Se avete abitato vicino ad un macello al sole non è niente rispetto a quello che si sente in un campo dopo la battaglia perché non c’è solo sangue: c’è sangue, ci sono feci, c’è urina, tutti i liquidi corporei che potete immaginare che rendono umido il terreno, gli uccelli che vengono tranquillamente a mangiar e le persone non ancora morte. Si tratta di una condizione molto attiva, il riciclaggio biologico è attivissimo, e non è piacevole cosa si fa ai prigionieri. Il furore umano, quando si scatena in queste condizioni, è veramente grande. Ho assistito a battaglie con più di quattromila morti e vi assicuro che, per quelle epoche delle quali parlo, sono veramente tanti. La raccolta di ricchezze, l’assalto ai campi, agli attendamenti conquistati, l’uso di tattiche militari raffinatissime, per le quali alcuni suggerimenti possono essere stati utili, perché ad esempio io conoscevo come sarebbe stato il tempo atmosferico. Si è verificata una situazione per la quale ho insegnato a creare dei punti per passare con i carri anche se poi avrebbe piovuto, contrariamente a quanto il nemico si sarebbe aspettato. Mettendo delle fascine sul terreno è stato possibile usare ugualmente i carri anche con la pioggia. In questo modo i carri usati adeguatamente hanno permesso di cambiare completamente le sorti di alcune battaglie per delle motivazioni che ritengo in questo caso valide. Non chiedetemi se è giusto o sbagliato intervenire, ciò che succede è parte della storia, essere comunque parte in causa o originare situazioni di questo tipo. Come vi dicevo è molto emozionante. C’è di mezzo la paura, c’è di mezzo una gioia della quale ti vergogni perché sei dalla parte di chi ha vinto, in altri casi, una gioia per aver limitato le perdite, anche perché le epoche sono molto differenti, oppure quando ti capita di conoscere delle persone straordinarie. Ho conosciuto molti di voi e conoscere queste persone quando hanno un anno, poi venti, poi ne hanno quaranta, poi sono morti, nell’arco, per me, a volte, di pochi mesi, ti cambia molto il senso dello scorrimento storico e temporale. Eppure bisogna abituarci a questa idea perché è poi quello che si incontra e succede in vari momenti. Ho visto delle ricchezze straordinarie, alcune distrutte, altre conservate, altre mantenute, ho visto delle espressioni di ricchezza che noi non ci posiamo immaginare neppure lontanamente, ho partecipato - e qui sto parlando di tempi più vicini, sto parlando della Roma Imperiale - a cene particolari. Ho visto cosa significa una famiglia ricca, con cinquemila schiavi, con un’espressione di ricchezza che neppure possiamo immaginare e nel contempo molto spesso ho trovato una considerazione molto diversa della schiavitù, completamente diversa da quanto i libri, in vari momenti, hanno presentato. Del resto, se lo schiavo è un oggetto prezioso non lo tratti male, così come non tratti male l’auto nuova.

Intervento:

Sentendo questi racconti a me viene in mente quando noi abbiamo parlato dei primi viaggi temporali, si diceva che si facevano delle piccole azioni per modificare degli eventi i quali avrebbero portato delle modifiche comunque molto grandi. Quanto ci hai raccontato poco fa, relativamente a questo popolo che ha fato tanti cambiamenti in così poto tempo, determina dei cambiamenti successivi?

Falco:

Ho collocato il viaggio in uno spazio che antecede considerevolmente un grosso taglio di eventi per cui si vedrà poi quello che potrà avvenire.

Intervento:

Mi chiedevo se era possibile impossessare se stessi e se c’è il rischio dell’identificazione?

Falco:

Trattandosi di un’altra struttura d’anima, è come se avessi un estraneo davanti. Sai che parte delle personalità in sviluppo di quell’individuo diventeranno te.

LE FRATTURE TEMPORALI

Intervento:

Un paio di domande tecniche. Hai parlato di 14.000 anni. Si trattava di una frattura temporale che non poteva essere sorpassata nel senso che cambiamenti, al di là di questa frattura temporale non potevano essere riportati al di qua perché c’era proprio quella barriera. Deduco che entro i 14.000 anni questa frattura non esiste, esisterà più in là. E’ possibile bypassare una frattura temporale oppure si tratta di una situazione che non può essere  superata.

Falco:

Non si può fare nulla perché si tratta proprio di uno sconvolgimento dell’ambiente.

Facciamo un esempio: se scoppia un vulcano, tu non puoi impedire a quel vulcano di scoppiare, oppure se succede un terremoto disastroso che cambierà completamente un territorio non puoi fare niente per impedire un simile evento. Si tratta di sconvolgimenti che avverranno a distanza di molto tempo rispetto al punto in questo momento scelto. Cosa succederà nel frattempo? Questa popolazione si sposterà e darà origine ad una civiltà che verrà poi scoperta fra un po’ di tempo, fra qualche anno. Come si concatena la storia? La storia è come se fosse fatta di attrattori temporali; trova sempre un sistema per saldarsi con eventi che già esistono anche al di fuori della probabilità più marcata. Se, poi, sono eventi distruttivi nel momento più opportuno o tra alcune generazioni o se invece si tratti di altro, qualcosa a questo proposito comunque avverrà e manterrà un equilibrio a meno che non si riesca a creare un’isola temporale in un modo adatto tanto da poterci muovere.

Un piccolo inciso: quando parliamo di viaggio temporale è evidente che bisogna allargare pienamente le nostre ali, in questo caso i nostri sensi interni ed esterni ma veramente in maniera molto ampia e, in genere, le persone si sottovalutano. Voi credete di avere delle ali grandi come i gessetti in realtà ognuno di voi ha delle ali che stanno veramente all’interno di questo palcoscenico. Quindi, dovremmo entrare e scivolare dietro queste quinte temporali, come se si trattasse di una danza per attraversare quello spazio infinitamente labile che divide la nostra apparente realtà oggettiva da realtà differenti. Nel punto in cui siamo adesso dove esiste un teatro, in un altro momento temporale possono esserci alberi, una foresta; fra un secolo o un millennio altre condizioni riempiranno questi spazi, vuoti o pieni che essi siano. Noi, quando scivoliamo dietro a queste quinte temporali, quando le nostre macchine innescano questo processo, quando si aprono dei punti temporali anche “disassati” rispetto agli apparenti punti di partenza, esiste comunque una meccanica di funzionamento di queste cose che è anche altamente artistica. In questo momento il movimento nel tempo è un’arte più che una tecnologia. Tu stai aprendo un passaggio e se la porta si apre due metri più in là, tu devi intuire cosa sta succedendo e non c’è nessuna matematica che ti spiega la corrispondenza esatta tra barre, sostegni, liquidi, pressioni e i campi. Si tratta di un’arte che tutte le volte deve avere un risultato positivo, deve permettere di funzionare, come condizione intuitiva e guidata per trovare una porta di uscita perché la grande paura è relativa al fatto che la porta di uscita si sposti; se si sposta la porta di uscita sull’altopiano di trenta metri e va dieci metri a sbalzi fuori io ho dei problemi. Mi sposto ma non sono neppure bravo a tuffarmi, e sarebbe molto spiacevole. Quindi, i tempi e i modi per riprendere e ricorreggere continuamente questi passaggi è veramente molto complicato; è un vero rendez vous che sposta i propri termini, in basso e in alto. Devo fare un buco per andare a riprendere la stessa porta, supponendo che si mantenga ed ammesso di fare in tempo? Ci sono delle condizioni molto artistiche in questo senso perché bisogna usare tutti i propri sensi per trattenere, trattenersi, per raccogliere ciò che è  necessario e poter attivare i passaggi nella maniera dovuta perché, se sbagli, non è detto che torni indietro. E’ capitato, a volte, di sbagliare il passaggio di uscita e di dover aspettare in luoghi certamente non agevoli con grossi pericoli, aspettando che questi passaggi si potessero aprire nuovamente oppure che, sul nostro tempo presente, si facessero le operazioni per riportare in asse le porte e i passaggi nella speranza che ci fossero sufficienti scorte, che ci fossero quei dieci o ventimila elementi al posto giusto perché tutto potesse rifunzionare di nuovo. Altrimenti una persona rimane in quel tempo diverso, e non è piacevole, anche perché, se sei in un luogo isolato e devi passare la notte in un posto dove non hai niente da vestirti e non sai come difenderti, diventa certamente pericoloso. Mi è capitato di dover fare delle lunghe corse per non lasciarci la pelle perché poi gli animali sentono l’odore. Se emetti odore di paura, se ti sale l’adrenalina nel sangue gli animali ti sentono e arrivano anche a chilometri di distanza. Avere una quarantina di lupi che ti corrono dietro non dà nessuna speranza.

Intervento:

Una volta si era parlato di una persona che poteva essere guarita andando a prendere nel futuro medicine che ci sarebbero state fra cent’anni. Avevi detto che questo non poteva essere fatto senza sconvolgere lo scorrere del tempo. Ecco, quali potrebbero essere i limiti del portare conoscenze all’indietro del tempo tenuto conto di questo paradigma di cui ho parlato?

Falco:

Essendoci dei blocchi storici che possono funzionare in maniera molto più attiva di quanto noi possiamo pensare, questo problema, per quanto riguarda il passato, è molto minore. Per quanto riguarda il futuro non abbiamo proprio quel problema perché non siamo in grado di andarci. Quindi, di per sé, sono molto meno preoccupato che in passato.

Le prime prove che avevamo fatto già sette anni fa erano proprio quelle di vedere cosa potevamo cambiare, per quanto tempo perduravano questi cambiamenti e cosa succedeva di conseguenza. Sempre riferendoci ai viaggi temporali vi ricorderete l’episodio della barca che pochi mesi dopo abbiamo ritrovato in un fiume a noi vicino.
Quindi, non esiste più questa preoccupazione perché l’inserimento e l’introduzione del calcolo delle dimensioni a questo proposito riesce a fare da compensazione ad una molteplicità di aspetti che altrimenti ci sfuggirebbero. Vuol dire che l’idea che abbiamo di libero arbitrio come di qualcosa di contenuto che ci permette di esprimere delle scelte, in realtà è una sorta di uovo dimensionale con tanti gusci su ognuno dei quali possono essere scritte diverse frasi. Quindi, una modifica su di un punto non è detto che apporti nello stesso punto, come logica conseguenza, la sequenza di successione di eventi; può portarla anche in un altro luogo, esserne origine, esserne causa o avere anche avuto apparentemente diversi motivi per manifestarsi. Quindi, sono aperte delle soluzioni, dei ventagli che da questo punto di vista erano inimmaginabili. Questo campo è affascinante; e sarà sempre più affascinante perché possiamo immaginare di riuscire a compensare delle situazioni che prima ci chiudevano in quei castelli temporali che sono legati a quella dimensione. Se io avessi una dimensione con un angolo leggermente diverso e riuscissi ad andarci, a questo punto, io moltiplico quella quantità di eventi così come succede nel caso di una realtà bidimensionale rispetto a quella tridimensionale: la moltiplico per un’infinità di volte, ho tutta l’altezza da sviluppare per tutta la larghezza. Quindi, la differenza è infinita ed è anche infinita la possibilità di compensarla, di aggiustarla e di inserirla in un filo unico. A questo punto mi chiedo e mi sono chiesto se l’origine delle isole temporali, di questi tagli nel tempo, non dovesse essere una condizione diversa perché, se esiste un modo per aggiustare queste situazioni, occorrerebbe capire da dove esse potessero venire fuori. 

Infatti, tutte queste isole temporali corrispondono sempre in modo costante ad un sovraccarico dimensionale, come se in quel punto ci fosse un punto attraversato da una molteplicità di linee. Allora in quei punti esistono questi passaggi, questi salti. Quindi direi che oggi la separazione di questi piani è relativa piuttosto ad un effetto dell’incontro delle dimensioni più che ad effetti temporali, anche se non è una condizione così facile da dimostrare e la soluzione non è così intuitiva come apparentemente sembrerebbe perché, a questo proposito, le implicazioni sono ancora più grandi.

Intervento:

Dagli aneddoti che hai raccontato dovrebbero partire dei marines ben addestrati  piuttosto che dei bancari!

Falco:

È importante portare anche persone che non abbiano un’apparenza particolarmente aggressiva, perché l’aggressione è anche frutto dell’immagine. Quindi, bisogna sapere modulare bene questi aspetti per cui non mando volentieri persone del tipo: “Ah, arrivo io e spacco tutto”. Abbiamo bisogno di gente che va in questi posti per insegnare ma soprattutto per imparare da questa gente un’infinità di cose e, se tutto va bene, presto avremo dei nostri campi, certamente non transgenici.

Intervento:

Immagino che la tua presenza in questa tribù di 14.000 anni fa sia stata in qualche maniera interpretata da queste persone. Tu ti sei lasciato mitizzare per cui ti avranno considerato come una divinità, un angelo, un “chissà cosa” che arriva ed insegna e porta delle conoscenze oppure hai loro spiegato chi sei?

Falco:

Diciamo che ho dato le spiegazioni adatte al momento, e la migliore spiegazione è stata quella di non dare spiegazioni. Si tratta di un’ipotesi molto aperta in questo momento. Ho fatto più di 90 viaggi in questa zona, tra viaggi e prospezioni.

È quasi una condizione naturale il fatto che io arrivi, tant’è che, probabilmente, fra un po’, quando questo popolo incontrerà altre popolazioni, chiederanno: “In che stagione arriva quello che vi segue, il portatore del fuoco?” Poi, se saranno necessari dei miti, verranno creati, se in altri momenti saranno necessarie altre condizioni, si faranno altre cose. Però, hanno una mentalità in questo momento molto aperta, anche perché, fortunatamente, hanno subito meno aggressioni rispetto ad altri e hanno un trauma positivo almeno all’inizio della loro storia. In parte sono stati allontanati perché non c’era sufficiente cibo per tutti nei loro gruppi in movimento. Sono gruppi che si sono separati, la loro particolare storia è questa. Adesso hanno un senso preciso del tempo, sono bravissimi a fare essiccare, conoscono molto bene erbe di vario genere. Però è stato curioso l’uso della camomilla per far passare il mal di pancia ai bambini, l’idea dell’infuso. Un altro elemento molto importante è stato l’uso del fuoco per cuocere. Questo è anche uno dei motivi per cui varie malattie sono diminuite rispetto ad altri momenti. Grazie al lavarsi, all’uso del fuoco per la cottura, ad un’alimentazione più ricca la loro salute media è decisamente aumentata. Tutto questo, da un lato, crea invidia e, dall’altro, aumenta la loro stessa capacità di sopravvivenza, rendendoli abbastanza forti da potersi eventualmente difendere e così via.

Intervento:

Come facevi per la comunicazione? In che lingua parlavi?

Falco:

Come quando vai in un posto non sapendo niente di quella lingua: ti aggiusti.

Intervento:

Quindi, in tutti i viaggi temporali non si conosce mai la lingua del posto?

Falco:

È un vantaggio perché sei uno straniero e, in molti luoghi, per fortuna c’è l’accoglienza dello straniero e non la sua eliminazione immediata. Quindi il fatto di essere uno straniero che parla una lingua diversa non è un ostacolo ma, in questo momento, è un vantaggio. Credevo il contrario, invece non lo è stato per niente. Ad esempio, la Roma che vi immaginate o avete visto nei grandi film, viene frequentata normalmente dagli stranieri, stranieri che arrivano da qualunque parte dell’impero, del mondo. Queste persone possono parlare idiomi diversi, essere vestiti in maniera differente. Per noi questo problema non esiste perché i vestiti vengono presi sul posto; più avanti, quando useremo le tute adatte, sarà una condizione diversa ma soprattutto sarà possibile poter accedere in stagioni o in orari che adesso non sono praticabili. Oltre una certa ora è inimmaginabile essere all’esterno; in una foresta, noi sopravviveremmo sei minuti, se tutto va bene, poi, o ci mangiano, o ci avvelenano, o ci capita qualcosa. Noi non siamo molto adatti per esperienze di questo tipo. Tutte le volte che si fa un viaggio nel tempo, noi siamo davvero su di un altro pianeta, su di un altro mondo, dove le specie sono un po’ diverse rispetto a noi; per non parlare di viaggi in spazi molto più lontani.

È capitato di selezionare e passare per pura curiosità e con un gran brivido sulla schiena in uno spazio dove vivono grandi rettili, molto prima della comparsa della nostra specie. In pratica, noi non abitiamo mai lo stesso pianeta, perché le specie sono veramente diverse e il modo di muoversi è veramente differenti. Ci sono anche colori straordinari, anche negli animali. I grandi rettili hanno comunque il sangue caldo ed in varie occasioni gridano, fischiano, urlano… È un mondo di suoni veramente straordinario. Spero che un giorno lo possiate visitare e lavorarci con me.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

I SITI TEMPORALI

Vi assicuro che non esiste nessuna riga della storia vissuta che corrisponda alla Storia scritta sui libri, proprio perché eventi vissuti e visti sul momento sono infinitamente diversi da quelli che poi vengono interpretati dagli storici a distanza di tempo.
A suo tempo abbiamo definito tutto questo come castelli temporali, luoghi dove la carica degli eventi è tale da poter permettere di esprimere una grande quantità di azioni senza per questo creare una saturazione completa, avendo quindi spazio di movimento, altrimenti esisterebbe il rischio di cortocircuitare quegli spazi e rimanere immobili come statue di sale, con situazioni di per sé irrisolvibili. Lungo un tratto storico, che possiamo immaginare come un fiume temporale con una quantità maggiore o minore di eventi, esplicabile in questo teorico percorso, esistono dei punti nei quali si formano letteralmente delle isole che abbiamo chiamate isole temporali, degli spazi innestati che possono dare sviluppo a tracce storiche parallele rispetto alle nostre. Allora esistono due possibilità interessanti: o si cerca di individuare quei rari punti nei quali non c’è una esclusione nella possibilità di creare degli eventi e, quindi, si generano eventi all’infinito oppure si cercano dei luoghi dove ne esistono in numero sufficiente tanto da creare delle cose dal nostro punto di vista utili. Sapete anche che maggiormente si va indietro nel tempo più è facile muoverci per i motivi che già conoscete - non stiamo a riprendere tutta le teoria precedente - ma soprattutto interessano dei luoghi che hanno avuto, a distanza poi di tempo, dei blocchi o interruzioni precise molto nette, ad esempio a causa i eventi catastrofici, per cui qualunque mutamento precedente, se l’evento è catastrofico, non dà adito a situazioni successive e non modifica le situazioni temporali successive in quanto esiste una netta interruzione. Andiamo un po’ più avanti: identificare dei siti utili a questo proposito vuol dire, dove è possibile, immaginare situazioni che possono avere una libertà nel loro movimento senza necessariamente dover ricorrere a delle situazioni come isole che poi si fermerebbero di per sé. Il fine è quello di modificare la storia o di creare dei punti lungo l’asse temporale che possono, per qualche motivo diverso, essere utili.
Lungo queste particolari strade, se si riescono ad individuare dei punti particolarmente fluidi, questi possono diventare eventualmente occasioni per innestare delle nuove occasioni.
LE FRATTURE TEMPORALI

Come si concatena la storia? La storia è come se fosse fatta di attrattori temporali; trova sempre un sistema per saldarsi con eventi che già esistono anche al di fuori della probabilità più marcata.

Infatti, tutte queste isole temporali corrispondono sempre in modo costante ad un sovraccarico dimensionale, come se in quel punto ci fosse un punto attraversato da una molteplicità di linee. Allora in quei punti esistono questi passaggi, questi salti. Quindi direi che oggi la separazione di questi piani è relativa piuttosto ad un effetto dell’incontro delle dimensioni più che ad effetti temporali.

EdiMed
1
12

